
IL PROGETTO FORMATIVO 
 

Le scelte formative 
 
A servizio dell’essenzialità: 
Vivere da laici radicati “semplicemente” nel Battesimo. 
Ritrovare nel mistero del Signore Gesù, il cuore della vita cristiana senza il quale non si può 
vivere. 
Vivere nella gratuità, nel dono, a servizio di ciò che è universale. 
 
Per una fede incarnata: 
L’AC vive il suo carisma nella semplicità della vita di ogni giorno, 
La formazione vuole aiutare le persone a non pensare alla fede come lo spazio della 
consolazione e la vita come quello del conflitto. Formazione è far incontrare entrambe 
perché reciprocamente si illumino! 
 
Fare incontrare il Vangelo con la vita è uno dei tratti più forti della vocazione laicale, quello 
di tenere insieme dimensioni apparentemente inconciliabili: vita e fede, mondo e Chiesa, 
locale e universale. 
Una vita che trae luce dalla fede e una fede che non perde lo spessore dell’esistenza. 
 
Con il linguaggio dei laici: 
Essere testimoni e missionari nella vita di ogni giorno per poter così raggiungere tutti 
arrivando dove le persone vivono, con un linguaggio che solo i laici possono utilizzare: una 
“grammatica umana” che svela l’uomo all’uomo e, mostrando l’uomo, parla di Dio. 
Saper parlare della vita da cristiani, di amore, di famiglia, di dolore, di lavoro, di morte, di 
denaro … con il linguaggio comune, ponendo la fede in maniera forte e nuova in dialogo 
con l’esistenza di oggi. 
 
Tanti cristiani sono ancora convinti che gli impegni della vita cristiana si giocano nelle “cose 
di Chiesa”, oppure che la fede serve a rispondere a bisogni personali, senza porsi in 
rapporto con la vita degli altri e con le loro domande. Occorre una formazione ad una vita 
cristiana missionaria nel mondo. 
 
Dedicati alla propria Chiesa: 
Il carisma dell’AC è quello dei laici dedicati alla missione della Chiesa nella sua globalità: è 
un legame spirituale e affettivo; dice impegno concreto; un servizio che nasce dall’amore e 
si alimenta di corresponsabilità; una scelta della vita, non episodica ma permanente. 
In Azione Cattolica si vive per e nella Chiesa, facendo della vita di essa l’oggetto della 
propria dedizione. 
 



La Chiesa è in primo luogo quella diocesana, alla cui crescita si offre il contributo originale 
della vita associativa e dei propri percorsi formativi oltre che la disponibilità delle singole 
persone. Nella diocesi, l’AC vive in comunione con il proprio vescovo. 
 
Il legame con la Chiesa diocesana vive ogni giorno nella parrocchia; in essa si sperimenta la 
concretezza di una Chiesa da amare giorno per giorno nella sua realtà positiva e nei suoi 
difetti; da accogliere e sostenere; da sospingere al largo e da servire con umiltà. 
Ma oggi non si può scegliere la parrocchia senza un lavoro formativo che sostenga il 
cammino della quotidianità, che insegni un amore oblativo e capace di sacrificio, che 
insegni una pazienza che non spegne gli slanci e una fedeltà che non scade nella 
mediocrità. 
 
In associazione cioè insieme: 
Il carisma dell’AC è comunitario: non si vive che insieme, in una testimonianza corale e 
organica e che per noi prende la forma dell’associazione. 
L’esperienza associativa è scuola di grande valore perché conserva la carica umana e 
spirituale di incontro tra le persone, in una familiarità che tende alla comunione. 
È scuola di democraticità 
È tirocinio di socialità 
È tirocinio di vita ecclesiale 
 
Il primato della persona: 
Crediamo che oggi, nella formazione, sia necessario accentuare l’attenzione alla singolarità 
del cammino di ogni persona. Il progetto formativo richiama l’esigenza che si compiano 
delle scelte per una fede personale e viva. 
 
L’autoformazione costituisce l’esperienza più esplicita di questa sintesi formativa, 
espressione del valore riconosciuto alla coscienza e alla responsabilità personale. 
 
Ripartire dalla persona significa accompagnare ciascuno a vivere un cammino formativo 
personale che può attingere dalla pluralità di itinerari offerti, nella convinzione che la 
sintesi di tutto deve avvenire nella coscienza e che ciascuno deve essere aiutato a giungere 
ad essa. 
  



Formati ad immagine di Gesù 
 
Quando ci si dedica alla formazione dei nostri ragazzi, ci va un uomo che nella 
programmazione torni di continuo, un uomo cui si fa costante riferimento e sempre si 
ritorna. 
Bisogna aspirare per loro non alla vita in Cristo, ma alla vita di Cristo. 
Deve da loro emergere il volto di Cristo, devono scegliere quel volto per la loro vita. 
Come scriveva Paolo (Gal 2, 20) : ” ...e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, 
che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che nii ha amato e ha consegnato 
se stesso per me.” 
Perché Gesù è sempre presente nei nostri ragazzi, come desiderio e come tensione. 
È Lui il volto realizzato dell'uomo e della donna che vorrebbero essere. 
 
Gesù, il volto umano. 
“Dio nessuno l'ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio 
ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato.” (Gv 1, 18) 
Nell'Antico Testamento il volto di Dio non può essere visto e sostenuto dall'uomo, che in 
quel caso resterebbe solo accecato e bruciato dal suo splendore. 
Il Nuovo Testamento non smentisce e non stravolge questo concetto, ma Giovanni 
presenta piuttosto Gesù, il Figlio, come il volto rivelato di Dio. 
Gesù ci rivela un volto premuroso 

un volto grande 
un volto fedele 
un volto giusto 
un volto sincero 
un volto sicuro, a cui affidarsi fino all'ultimo, fino alla morte. 

 
Per questo SCELGO: 
Di affidarmi del tutto a un tale volto, così da essere libero. 
LIBERO dalle preoccupazioni per me stesso 

dalla paura di non farcela 
dalla paura di amare. 
 

Gesù, il volto nascosto. 
Perché mai Gesù passò 30 anni a Nazaret? 
Nel Vangelo non si dice nulla di quel periodo. È un momento che non ha un granché da 
dirci? 
Sembra la normale vita dei laici. Pare un tempo insignificante per la missione. 
È invece condividere l'esperienza umana e dirne, così, chiaro il valore. 
È già Buona Notizia questa condivisione, il testo resta zitto perché il fatto vale già in sé 
stesso. 
È già una cosa grande, è già Pasqua. 



 
Per questo SCELGO: 
Di vivere ogni giorno la Pasqua, perciò vivere l'amore umile, che si dà a tutti. 

amare anche accettando di sparire, non farsi notare 
lasciare parlare il dono di sé 
donare un amore mite, che non cerca nulla per sé. 

 
Gesù, il volto glorificato. 
Tutta la nostra fede si riassume ed è racchiusa in un annuncio: “È risorto.” 
La notizia che la vita di Gesù è la strada giusta per una vita riuscita. 
Un vita sulla quale Dio ha posto la sua firma. 
È l''insegnamento a guardare le ferite e non vedere condanne cui sottrarsi, ma feritoie 
dalle quali vedere rivelato il Signore. 
 
Per questo SCELGO: 
Di vivere da risorto. Ovvero vedere le cose secondo la prospettiva di questa notizia. 

sapere giustificare la nostra speranza coi fatti concreti. 
aderire a questa notizia con piena vita. 

 
Gesù, il volto annunciato. 
Nessuno raggiunge Dio da solo. 
Nessuno lo raggiunge direttamente. 
Nessuno ci riesce una volta per sempre. 
Solo attraverso persone e in momenti precisi ci si riesce, solo grazie la Chiesa. 
La comunità non è un di più rispetto alla fede del singolo, ne è uno dei fondamenti, si 
intrecciano profondamente tra di loro. 
La missione continua oggi, grazie ai laici, nella misura in cui questi rispondono con fedeltà 
e serenità alla chiamata a vivere questo tempo per trasmettere la fede. 
La Chiesa è segno e strumento dell'alleanza di pace tra Dio e gli uomini. 
 
Per questo SCELGO: 
Di vivere la Chiesa, cioè di affidarmi allo Spirito 
di vivere i Suoi doni 
di seguire il magistero 
di vivere i Sacramenti 
 
Gesù, il volto testimoniato. 
Il Cristiano è chi ha scelto Cristo e lo segue. 
Non basta accettarne gli insegnamenti. 
Non basta sceglierlo a modello. 
Bisogna “aderire alla persona stessa di Gesù, condividere la Sua vita e il Suo destino, 
partecipare alla Sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre” (Giovanni Paolo 
II,Veritatis Splendor, n.19) o ancora “avere in noi gli stessi sentimenti che furono in Lui” (Fil 
2,5) 



Ma ciò non è alla nostra portata di uomini. Abbiamo bisogno della Spirito che agisca in 
noi. Lo Spirito è il protagonista della nostra vita spirituale. 
È lo Spirito  che prega in noi 

che lotta 
che ama 
che opera in noi 
che illumina l'intelligenza 
che con noi fa il bene 
che dà gioia e pace. 

È lo Spirito che ci alza da umani a spirituali. 
Ci unisce a Gesù in un corpo, la Chiesa, di gente diversa grazie ai suoi doni. 
“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé,...” (Gal 5, 22) 
 
Per questo SCELGO: 
Di accogliere lo Spirito. Così di superare l'autosufficienza 
di amare noi stessi umilmente 
di condividere un amore povero 

casto 
lieto 
grato 

  



Le Mete Formative 
 

I nostri ragazzi come sono oggi e come li conosciamo vivono nel mondo, un mondo non 
cattolico. Questo non vuol mai dire, però, che siamo cristiani nonostante il mondo in cui 
viviamo. Esso è il solo modo di camminare verso Dio, che è presente nel mondo in cui ci ha 
creato.  
Gesù risorgendo ha rinnovato il mondo, che è chiamato già oggi a modellarsi secondo la 
vita nuova che Egli ha donato. La Sua incarnazione ci radica nel mondo e nella storia, ad 
essere pieni cittadini, che si prendono cura dei luoghi, delle persone, delle realtà 
circostanti.  
Una cura e presenza che non sono appartenenza: Nel mondo, ma non del mondo. 
La vita del laico deve essere allora coinvolta nella realtà dell'esistenza secolare eppure 
chiamato ad abitarla con la libertà dei Figli di Dio; immersa nelle dinamiche sociali di oggi, 
eppure straniera ad esse; partecipe della vita cittadina eppure tesa verso una città che è 
oltre; impegnata a vivere secondo la logica dell'Incarnazione eppure già orientata a un 
mondo risorto. 
Tutto questo deve fondarsi nella coscienza dei ragazzi, il solo luogo in cui la libertà può 
essere profonda e forte, in grado di decisioni difficili, una libertà drammaticamente voluta 
e rispettata da Dio. 
L'Azione Cattolica articola il suo progetto formativo attorno a 4 mete formative, che 
mirano a realizzare una scelta compiuta nella coscienza dei ragazzi verso il volto di Gesù. 
 

Interiorità: 
 
Il Silenzio: pone di fronte a noi stessi la nostra ricchezza di pensieri, di sentimenti, di 
responsabilità, di aridità, di sogni, di limiti. 
Ci fa incontrare davvero persone care e provare il legame con Dio. 
Al silenzio, però, ci va iniziazione, che nessuno vi si avvicina facilmente. 
 
La Pensosità: col silenzio si matura il gusto per la riflessione. Si coltivano autori e libri cari. 
 
L'Ascolto: nel silenzio possiamo ascoltare la vita, che ci parla solo se sappiamo dare senso 
a ciò che ci accade. 
Possiamo coltivare l'ascolto della Parola di Dio, che costruisce la vita. 
Sono possibili più metodi, come rileggere le letture della Messa domenicale o leggere i 
brani della liturgia giornaliera o intraprendere una lectio continua...., ma deve sempre 
trattarsi di appuntamenti quotidiani. 
 
La Preghiera: l'ascolto della Parola suscita ed educa alla preghiera, perché la preghiera è 
comunione con Dio, stare con Dio e dialogarvi.. 
La preghiera parla della nostra esistenza: per poter esprimere una lode concreta, un 
ringraziamento per i doni ricevuti, chiedere un'intercessione o avanzare una supplica. 
Nella preghiera il Signore ci accoglie, con le nostre fatiche e i nostri desideri, ci avvolge con 



la misericordia, ci restituisce la forza. 
Con la preghiera viviamo i giorni in compagnia del Signore: al mattino rinnoviamo 
l'alleanza 
con Lui, al termine della giornata gliela riconsegniamo e il Signore tutto accoglie, tutto 
purifica, tutto rigenera. 
Alcune forme di preghiera rivestono un ruolo particolarmente speciale: 

-l'Eucarestia domenicale, un tempo tutto gratuito, che Dio fa con la Parola e i gesti 
di tutta la comunità, perché è la Chiesa e la sua liturgia che ci insegnano a pregare; 

-la Riconciliazione, la grazia di poter ricominciare. 
 
Il Discernimento: con la Parola e la preghiera, provi a guardare alla tua vita e a scorgere 
l'azione di Dio nella tua storia, così da poter scegliere alla luce di questo amore. 
 

Fraternità: 
 
Costruire la Pace: saper essere persone di unità e pace. Un'unità che avvicina e non 
uniforma, che confronta e dialoga, che apprezza e s'arricchisce del diverso. 
 
La Mitezza: curare con sensibilità e attenzione le relazioni, rinunciare ad affermarsi e a 
vincere comunque. 
Crescere nella benevolenza, nella pazienza e nella familiarità. 
 
La Solidarietà: saper passare dalla competizione, propria di questo mondo, alla dedizione, 
non, come molti, occasionalmente, ma sempre. 
 
“La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si 
gonfia; non manca di ripsetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del 
male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto 
crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine.“ (I Cor 13, 4-8) 
 
Fratelli dei Poveri: e quindi insieme dei diseredati, degli stranieri. Di chi muore di 
solitudine, di noia, di abbandono. 
 

Responsabilità: 
 
Responsabili del Nostro Corpo: vivere il corpo come buono e grande, accoglierne pure le 
debolezze. 
Vivere la sessualità come un dono straordinario, grande e fragile: una forza da educare, un 
linguaggio da imparare, che allarga gli spazi dell'anima e nel Matrimonio è grazia per il 
mondo e nella verginità è manifestazione del mistero dell'alleanza tra Dio e l'uomo. 
 
Responsabili della Qualità della Nostra Umanità: coltivare le nostre virtù umane secondo 
il progetto di Dio. 



Esistono milioni di qualità che il Signore può donarci, ma tre ci paiono particolarmente 
importanti nel mondo odierno: la lealtà, cioé saper accettare la realtà come si presenta, il 
coraggio, ovvero saperla affrontare, la temperanza, quindi non smarrire mai la 
moderazione. 
 
Responsabili del Creato: quella che il Concilio chiama “secolarità”, essere sale dove il 
mondo non potrebbe esserlo senza di noi. 
Stimare il mondo, indagarlo e relazionarcisi con rispetto e intelligenza. 
Vivere il lavoro e lo studio come realtà dove davvero si esprime noi stessi e si servono gli 
altri, attraverso cui si guadagna in dignità e si migliora il mondo. 
Senza dimenticare che è solo uno strumento e ha completezza solo in unione con il riposo. 
Dare piena importanza alla nostra competenza, sapendo che non basta la buona volontà o 
la fede, ma il nostro dovere va svolto con qualità. 
 
Responsabili della Città degli Uomini: cioè della società. 
Essere autentici cittadini, in grado di comprendere il nostro tempo e le sue trasformazioni 
sociali, politiche ed economiche e disposti a lavorare per contribuire ad indirizzarle. 
Accettare che agire è comunque un rischio, perchè il bene che eventualmente potremmo 
produrre sarà inevitabilmente parziale. 
Vivere la partecipazione, anche alla politica e rispettare le istituzioni. 
Accettare i tempi lunghi del progresso umano e lottare nel tempo breve per il 
miglioramento della società. 
 

Ecclesialità: 
La comunione trinitaria entra nella storia degli uomini, il Risorto prolunga la sua presenza 
tra noi. 
 
Vivere il Mistero della Chiesa: sapere che la Chiesa è un mistero sgorgato dal cuore di Dio; 
porvisi con uno sguardo contemplativo di stupore, di umiltà e di affetto. Non è 
un’istituzione umana, un’organizzazione burocratica, una struttura di solidarietà e 
beneficenza. Viene dalla Trinità e vive della Trinità. 
Le apparteniamo ma ci supera. 
La Chiesa porta con sé l’eternità. 
 
In Comunione: la Chiesa è il corpo di Cristo, per cui la comunione è la sua anima. Dio è 
Trinità, ciò ci dice che la comunione è possibile ed è un suo dono, unicamente sua grazia. 
La comunione è un’esigenza oggettiva della nostra fede, senza arbitrarie selezioni di 
persone e compiti. La fede ci fa vedere i Pastori come coloro che, grazie al sacramento 
ricevuto, rendono presente Cristo alla comunità dei presenti. A questi (Pastori) dobbiamo 
un’obbedienza evangelica che non è uniformità ma segno dell’amore e della maturità con 
cui ci sentiamo legati alla Chiesa di Dio. 
 
Corresponsabilità dei laici: è la vita nella Chiesa propria del carisma di AC. 



Portare la ricchezza che ci viene dall’incontro con Dio sulle strade del mondo, 
testimoniando e servendo, con dedizione alla missione. 
 
L’Eucaristia: nell’Eucaristia la Chiesa trova una rivelazione tangibile, manifesta la piena 
corresponsabilità tra i battezzati e ottiene la sua realizzazione più piena. 
L’Eucaristia educa all’accoglienza, “facendo la comunione”. 
L’Eucaristia educa al dialogo con la liturgia della Parola. 
L’Eucaristia educa al martirio amando fino alla morte. 
L’Eucaristia educa al servizio col pane dato e il sangue versato. 


